
V E N E R D Ì ' 1 1 

Domani su Libri 3: Amato 
da Virginia Woolf e da 
George Orwell ecco 
George Glsslng, «male
detto» inglese, scompar
so un secolo fa, ben poco 

conosciuto in Italia, auto
re di romanzi e di dlar' di 
viaggio. Mercè Rodore-
da: una storia tra la guer
ra civile di Spagna e al
cuni interni domestici. I 

giovani scelti da Pier Vit
torio Tondelli. Friedrich 
Gauser: da Studer a 
Gourrama, una vita di le
gionari. Medlalibro di 
Gian Carlo Ferretti. 

AMEBICA 

Bush batte 
la short story 

CARLO PAarrn 

P erché in Italia e al
l'estero ferve un la
voro di sistemazio
ne e di storictzza-

^m^m, zlone delle lettera
ture di lingua ingle

se? In primo luogo, la cultura 
anglofona, già da alcuni anni 
attenta alla produzione di pae
si come il Canada. l'Australia, 
la Nigeria (da dove viene il pre
mio Nobel Soyinka), allarga ul
teriormente i suoi confini e va
lorizza voci come quella del-
l'anglo-indiano Rushdie e della 
neozelandese Janet Fratrie. Ma 
•'«apertura» non riguarda solo il 
settore teiminale. contempo» 
neo, della letteratura, perché la 
revisione Incalzante del vec
chio canone recupera I lin
guaggi ghettizzati delle donne 
e dette minoranze etniche, e 
dissotterra un passato dimenti
cato o troppo a lungo rimosso, 
afta ricerca di un'«ombra dei 

rtrk assai più antica di quel-
costituita, ad esempio, in 

America, dalla tradizione puri
tana, bianca e inglese, del Sei-

Non a caso A History o/ Co-
mdton Ulerature di W.H. New. 
recentemente pubblicata nel-
rambito della -Macmillan Hl-
story ol Ulerature», inizia con la 
ricostruzione della grande va
rietà di «culture indiane* che si 
estendono dall'Atlantico al Pa
cifico. Allo stesso modo, la po
derosa Columbia Littrary Hi-
story ol the United Siala (ora 
indotta come Storia detta Civil-
lùLetlerariadegliSlaliUnitiàtA-
la Utet di Torino, in due volumi 
accompagnati da un Diziona
rio storico, biografico e btblio-
gotico, curato da R.G Cenone, 
per un prezzo complessivo, 
nell'edizione in brossura, di L 
330.000) prende l'avvio da un 
contributo di N. Scott Monta-
day. poeta, romanziere, oltre 
che critico, su >La voce nativa», 
che risale all'epoca precristia
na e cerca di recuperare la «tra-
dizione orale dell'Indiano d'A
merica», il carattere magico e 
rituale del suo linguaggio. Cosi 
la storia della letteratura, pur ri-
ccfifcRnandosi *sfstema» sem-
p*» selettivo, si aanpUa e si arU-
cola con maggiore llesstbiikà e 
polifonia, offrendosi come 
strumento Indispensabile di 
mediazione Ira l'accademico e 
lo specialisti e il grande pub
blico degli studenti, degli ad
detti all'editoria, degli operato
ri culturali. 

Mentre si attendono te Storie 
della Letteratura Inglese, at
tualmente tn corso di elabora
zione, curate rispettivamente 
da Agostino Lombarde per la 
Nuova Rafia Scientifica e da 
Franco Marenco per la Utet, gli 
•Americanisti» prendono l'ini
ziativa, con I aggiornamento 
completo della Storia della kt-
tentimi nord-amtrkanadlCai-
lonzo (Nuova Accademia, poi 
Sansoni), affascinante itinera
rio per chi di noi si appassiona
va ««l'America letteraria negli 
armi 60-70, ora rivisitato da 
Guido Flnkeda altri valenti stu
diosi Italiani, econ la traduzio
ne già citata della Columbia U-
terary History ofthe Unlied Sta-
«ss, diretta da Emory Bliott, as
sai opportunamente Integrata 
per I lettori nostrani, a cui viene 
offerta anche in edizione «eco
nomie**. Giustamente consa
pevole dttf importanza dei 
contributi italiani «, Infatti, la 
imponente Bibliografia ragio
nata di Claudio Gorlier e Stela
no Rosso, mentre ancora a 
Claudio Gorlier « affidata una 
«Premessa all'edizione italiana» 
•luminante e discorsiva, in cui 
la Columbia Littrary History 
viene definita «uno studio ricco 
• circostanziato della cultura 
letteraria non soltanto del po
poli originariamente america-

. m, ma dette minoranze che. tn-
séerne al dibattito sul rapporto 
Cultura. Potere e Società, ga
rantisce alla presente Storio la 
novità deia sua struttura inter
na». 

Q ualche perplessità 
ci rimane sul latto 
che la Columbia 
History possa esse
re considerata 
•post-moderna». 

dal momento che resta salda-
• mento in piedi la struttura cro

nologica e il meccanismo, co
munque indispensabile, dei 
giudizi di valore, sia pure op
portunamente «corretto» dal-
l'bKhMione di alcune voci, so
prattutto femminili. In questo 
contesto, manca, ad esempio, 
un intervento specifico sulla 
short story, che, secondo alcu
ni studiosi, come il nostro Vito 
Amoruso, è II contributo più 
originale dato dai prosatori 
americani alla letteratura mo
derna. 

Per rimanere nel campo del
la narrativa, malgrado la mote 
complessiva dei due volumi 

( 1.200 pagine compreso l'Indi
ce analitico), alcune operazio
ni di sintesi risultanoparticolar-
mente dolorose. G.R. Thom
pson dedica una pagina e 
mezza a lutti i racconti di Poe 
(e una pagina al Gordon 
Pym). R. Milder galoppa attra
verso I maggiori romanzi di 
Melville e •rivaluta» il poema 
Cloni dedicandogli una pagi
na e mezza. J. Salzman offre al
cune pagine un po' troppo 
sommariamente sociologiche 
sulla letteratura di consumo 
nella seconda metà dell'800. 
ma dimentica completamente 
l'influsso di Jules Veme nei di
me nooeb. P. Fisher, invece, in
dividua assai bene l'importan
za di Vn americano a/Jto corte oY 
Fé Arto nel suo saggio su Mark 
Twain, ma sostiene che questo 
romanzo, pubblicato nel 1889 
•trasporta letteralmente, nello 
stile di Jules Veme o di H.G. 
Wells, un americano del Con
necticut dell'Ottocento... all'In-
dietro nel passato all'epoca 
mitica di Re Aitù e Merlino» • 
un'affermazione almeno mal 
formulata, se è vero che il pri
mo dei sdentine romances di 
Wells, La macchina del tempo. 
hi pubblicato solo nel 189S. 

Piuttosto banale la discussio
ne compiuta da LC. MitcheU 
sul «positivismo» di Theodore 
Dreiser, e decisamente discuti
bile la sua interpretazione dei 
protagonisti di Nostra sorella 
Carnei «Né l'uno né l'altro per 
sonaggio si possono conside
rare responsabili della propria 
ascesa o caduta in un mondo 
cosi totalmente modellato dal
le circostanze e dal tempera
mento». É pur vero che le gene
ralizzazioni sono l'unica difesa 
che rimane allo studioso, «con
dizionato» molto di più di Cor-
rie o di Hurstwood dalla gabbia 
di ferro costituita dal numero 
delle pagine assegnategli. In 
qualche caso l'omissione può 
essere una via d'uscita più di
gnitosa del riferimento frettolo
so. Forse per questo tra i ro
manzieri americani del '900 
non- compare Paul Bowies, Il 
cui TheSbelttringSky meritava 
di essere apprezzato molto pri-

- ma-che serviste da soggetto al 
recente film di Bertolucci. Vie
ne invece citata in un palo di 
occasioni Margaret Atwood, 
senza che mai sia ricordata la 
sua appartenenza al Canada, 
e. In verità, il Canada (molto 
più del Messico) é una delle 
•assenze» rilevanti della Colum
bia Uterary History. 

A llo stesso modo, è 
un po' difficile riva
lutare la letteratura 
di consumo del 

m^mmmm '900 senza menzio
nare neppure una 

volta Marion Crawford o H. P. 
Lovecraft (a Edgar Rice Bar-
roughs é concesso un accenno 
occasionale). Ma va dato meri
to a Larry McCaffery di avere fi
nalmente introdotto nel «cano
ne» americano, oftre a Vonne-
gut e alla Le Guln. anche il ge
niale Philip K. Dick e perfino il 
•cyberpunk» William Gibson, 
•Le Invenzioni del presente»). 
Paradossalmente, alla moder
na cultura di massa é assai più 
sensibile II Dizionario storico, 
biografico e bibliografico (la 
bellezza di altre 481 pagine), 
tra le cui •voci» troviamo Craw
ford, E. E. Burroughs, Lovecraft 
e molti autori di fantascienza 
(su questi ultimi, in verità, si 
poteva dire qualcosa di un po
chino meno banale). E. per 
stara al gioco della vasta rete di 
riferimenti culturali «attivata» 
da Cenone e dal suol collabo
ratori, propongo in una secon
da edizione del Dizionario l'in
serimento di Spielberg tra i re
gisti, e di Mr. Spock (già di Star 
Trek) e degli eroi dei Marvel 
Comics tra I protagonisti del
l'Immaginario americana In 
realtà, ogni tentativo enciclo
pedico e onnicomprensivo 
non può che mettere In rilievo 
quanto bucherellate e disconti
nue siano le maglie della no
stra conoscenza. Eppure, a co
sto di apparire un letterato 

' miope e retrivo, io avieri dedi
cato più spazio al termine ro
mance (19 righe) che alla bio
grafia del Presidente Bush (47 
righe). In un momentocultura-
le in cui il ruolo del recensore 
tende a identificarsi con quello 
dell'addetto a un ufficio stam-

Ei. ogni osservazione men che 
udaliva sembra nascondere 

un devastante giudizio negati
vo. Cosi non é nel caso nella 
Columbia Literary History e del
la sua versione italiana. L'im
presa é grossa ed è giusto dar
ne il merito alla politica lungi
mirante della Utet 

Attori Vari 
•Storta della civiltà letteraria 
degli Stati Uniti». Utet. due vo
lumi, pagg. 1200. lira 330.000. 

Nelle parole di Nisa 
nomade del Botswana 
il diario della vita 
di una donna !Kung San 
Da raccoglitrice di bacche 
a madre tribale 

Un testo antropologo 
raccolto da un'americana 
che ha gran successo 
da molto tempo negli Usa 
Un monopolio femminile 
nella narrativa orale? 

La regina d'Africa 
n metodo dell'Inchiesta 
orale condotta sul 
terreno, nella lingua 
•tessa della popolazione 
Indagata e appoggiata 
sull'osservazione diretta 
del fatti, costituisce, dopo 
Mallnowskt, Il midollo 
spinale della ricerca 
etnografica. 
Ma a meno di appartenere 
allo stesso popolo degli 
Informatori (conni è 
avvenuto, ad esemplo, 
con magnifici risultati a 

N isa. un'africana 
sui cinquantanni, 
la cui esistenza si 
é svolta nell'arida 

„ „ . _ _ savana a nord del 
deserto del Ka-

lanari. In un angolo sperduto 
del Botswana, fra i nomadi 
cacciatori e raccoglitori di ci
bo della tribù del IKung San, 
con la sua viva voce, con le 
sue stesse parole, nella sua 
lingua IKung • fedelmente re
gistrata in centinaia di collo
qui da Marjorie Shostak, an
tropologa americana non in
sensibile alle Istanze del mo
vimento delle donne • narra 
del suo essere stata una figlia, 
una sposa e una madre triba
le, nera e pagana, al livello di 
esistenza minimo, raccoglitri
ce di bacche nella savana; 
delisuo essere, stata, dunque, 
nell'awentura'terrena, donna 
come lo è ognuna In quale 
che sia continente, eppure in 
circostanze e modi del tutto 
particolari, addirittura irripe
tibili. L'irresistibile dinamica 
del mutamento culturale, 
provocato quasi ovunque dal 
conlatto con la civiltà «bian
ca», sta incominciando infatti 
ad alterare I connotati anche 
di coloro -1 IKung San • che 
nella loro lingua chiamano se 
stessi Zhun/twasi, «il popolo 
vero», come a dire i veri uomi
ni. In mezzo a quei veri uomi
ni nacque, per consumarvi la 
sua esistenza, oggi al tramon
to, la piccola Nisa. 

Esiste (dubbiamente un'u
niversalità dell'esperienza 
femminile ovunque sulla Ter
ra. Irradiata, si direbbe, da ta
luni nuclei biologici costanti 
delio sviluppo corporeo - la 
verginità. Il ritmo mestruale, 
la perdita della verginità, la 
gravidanza, la menopausa, 
veri e propri passaggi obbli
gati quale che sia l'ambiente, 
il colore della pelle, il mondo 
delle credenze. 

proposito degli indiani 
nell'America del nord), 
l'etnografo è In genere 
uno straniero e la 

, trascrizione 
rigorosamente oggettiva 
delle Informazioni orali 
nella sua lingua Implica 
sempre rischi di 
Inadeguatezza o 
forzature. 
Un tempo, Il bloc-notes e 
la matita erano gli 
strumenti più preziosi e 
unici dell'antropologo. 

È lei ad attrarre, a rendere 
cosi avvincente il racconto di 
vita vissuta fatto da Nisa? Di
rei di no, che non è lei. In fon
do, l'universalità a livello bio
logico è ben più monoIona e 
banale che avvincente. 
Quanto non finisce di meravi
gliare, invece, è la cangiante 
e fantasmatica ricchezza 
mentale e sentimentale con 
cui l'essere umano è in grado 
di connotare le nude e crude 
scansioni biologiche, «uma
nizzandole» 
e con ciò tra
sferendole 
dati opaco ' 
regno della 
natura alla 
Cultura, nel
le più diverse 
forme dell'e
sperienza. 
Risiedo qui il 
fascino deW 
l'antropolo- -
già. Ed è 
questo, più 
propriamen
te, l'incanto 
che si spri
giona da «Ni
sa, vita e pa
role di una 
donna 
IKung» (.Ni
sa. The Life < 
and Words ol a IKung Wo-
man», Vtntage Books, New 
York), libro di cui non si sa 
più chi sia l'autrice, se Marjo
rie Shostak, la occidentale 
dell'università di Harvard o se 
la nera donna nomade nar
rante, Nisa. figlia impetuosa e 
intensa dell'arida savana. Li
bro che da diversi anni detie
ne negli Stati Uniti un gran 
successo d'attenzione e del 
quale vale la pena parlare 
giacché, per la prima volta 
dopo Margaret Mead e con 
una certezza nei valori della 
femminilità «altra» forse più 

ARMANDA QUIDUCCI 

Da alcuni decenni sono 
stati affiancati dal 
registratore che può 
fissare anche miri, 
genealogie, canzoni 
epiche o canti dalle 
labbra stesse degli ultimi 
cantastorie. 
L'utilizzazione del mezzi 
meccanici nel corso delle 
Inchieste rende queste 
più vive, 
più vicine al fatti, 
specie se la personalità 
dell'Informatore è 

acuita dalle richieste del Mo-
uement, il raggio della ricerca 
antropologica investe in pie
no, in totale dignità, il sogget
to femminile -soggetto prima 
della Mead ben poco messo 
a fuoco (se non deprezzato) 
dagli antropologi classici, sia 
per l'estrema inadeguatezza 
delle informazioni sia per la 

spiccata come nel caso dì 
Nisa, dalla cui 
testimonianza di vita di 
donna africana è stato 
tratto 11 libro 
del quale riferiamo. 
Per quanto preziosi 
tuttavia questi mezzi 
tecnici sono Insufficienti 
a costituire di per sé un 
metodo, servono solo a 
rendere più «vivente» la 
documentazione. Cosi il 
discorso di Nisa si 
inserisce In realtà nel 

te dagli antropologi moderni 
sono unanimi nel mostrare 
come lo status delle donne 
fra i popoli «diversi» non sia 
stato ben compreso e sia sta
to eccessivamente svalutato -
in base all'idea etnocentrica, 
decisamente tutta da dimo
strare e forse, anzi, come ha 
sostenuto con molta intelli
genza Evans-Pritchard, pro
fondamente errata, che la 

mentalità evoluzionistica, ai 
cui poli estremi stavano, da 
un lato, la scimmia femmina, 
dall'altro la signora vittoria
na. 

In generale, le scoperte fat-

donna moderna occidentale 
•civilizzata» balta di mille lun
ghezze ogni sua consorella 
«selvaggia». 

Nisa è appunto qui a 
smentire tutti i nostri pregiu
dizi di superiorità. A parte il 

contesto della 
documentazione 
etnografica sul IKung già 
per 20 precedenti mesi 
raccolta sul terreno ed 
elaborata da Marjorie 
Shostak a partire dal 1969 
e dopo che per sei anni 
un'Ingente massa di 
materiale sul IKung era 
già stata sullo stesso 
terreno accumulata da 
Imren DeWore e Richard 
Lee, antropologi della 
Harvard University Usa. 

fatto che ci troviamo di fronte 
a una personalità femminile 
ben scolpita, che «fa perso
naggio», e ci si rivela con la 
forza trainante di un eloquio 
caldo, ricco, sincero, in cui 
pulsa il sangue di circuiti 
mentali «diversi» dai nostri - il 
che dota il testo di un calore 
narrativo inconsueto; con 
stupefatta ammirazione ve
niamo travolti dalle vicende 
emotive di questa nomade 
creatura «selvaggia» la quale, 
non essendo né cattolica né 
protestante, è profondamen
te connotata nel senso della 
libertà e della felicità erotica. 
L'iter di Nisa, dai cupi e rab
biosi rifiuti sessuali dell'ado
lescenza agli approcci con 
l'uomo, alla felicità carnale, 
alla gioia di avere degli 
amanti, all'orgoglioso corag
gio deDa maternità, a una 
vecchiaia ancora profonda
mente visitata dal desiderio 
ed esente da ogni vergogna, 
dà il tracciato di una femmi
nilità priva d'ogni senso d'in
feriorità o di mortificazione, 
goduta e, soprattutto, cosi fe
licemente Ubera (libera, non 
già •liberata») da destare in 
noi, donne e uomini del su
perbo occidente, turbamento 
e riflessione. 

Dopo Ruth Benetfct, Mar
garet Mead e 1 lavori di Phillis 
Kaberry sulle aborigene au
straliane, possiamo dunque 
considerare un ottimo appor
to di «svolta» all'antropologia 
quest'opera plasmata in sin
tonia (accordo già di per se 
significativo) fra una donna 
IKung e un'antropologa di 
Harvard, opera che amplia i 

' nostri orizzonti troppo dome
stici e medioborghesi su quel 
che debba intendersi per 
•femminilità». 

Seicento pagine 
per rottocento 

Sbatti il mostro nel camino 
O rmai da decenni si 

sta lavorando in ri
cerche, congressi e 
iniziative culturali 

„ _ _ _ sulla storta e le tra
dizioni orali, con 

esiti molto importanti che inte
grano e, in molti casi, ribaltano 
1 quadri canonizzati nella sto
ria scritta e eulta. Sono spesso
ri di analisi che, anche se han
no avuto straordinari sviluppi 
nei paesi anglosassoni e in 
Francia, appaiono ampiamen
te e concretamente presenti in 
Italia, dalla larga produzione 
dell'Istituto Emesto De Martino 
alle preziose documentazioni 
raccolte dall'Istituto Fratelli 
Cervi, alla collana di volumi 
pubblicata dalla Regione Lom
bardia nella serie -Mondo po
polare in Lombardia». La vitali
tà eccezionale di questo filone 
di sondaggi, con le conse
guenti analisi teoriche, può es
sere dimostrata da due fatti di 
questi giorni: un convegno su 
storia orale come fonte della 
storiografia contemporanea. 

che si terrà all'Istituto L. Sturzo 
di Roma 1*11 e 12 di questo 
mese, domani e dopodomani, 
e la pubblicazione di una 
esemplare ricerca sui fomacia-
ri romani tutta intessuta di nar
razioni pazientemente colla
zionate in un lungo lavoro e 
assoggettate a una severa rico
struzione antropologica (.Valle 
dell'Inferno, La memoria collet
tiva di un gruppo operalo ro
mano di Paola Oliva Bertelli, 
ed. Usherdi Firenze). 

La sbiadita e spesso stuc
chevole immagine della non
nina che intratteneva i nipotini 
presso il camino riappare, al di 
là di una rischiosa retorica del
le memorie seppellite, una 
fondamentale realtà del tem
po che ci precede e spesso del 
nostro tempo. Non si tratta qui 
di riabilitare e legittimare i gu
sti di arcaicità e di paradiso 
perduto che si proiettano nelle 
fantasie dell'albero degli zoc
coli o di certi rimpianti pasoli-
niani per la cosiddetta civiltà 
contadina. Le nuove prospetti
ve di ricerca convincono sem
pre più che l'oralità dei dati 

ALFONSO M.M NOLA 

tradizionali e di quelli storici, 
prevalentemente gestita dalla 
donna, è un fenomeno cultu
rale fondamentale non soltan
to delle popolazioni di livello 
etnologico, ma anche delle 
nostre subalternità contadine 
e operaie: è la via attraverso la 
quale le classi subalterne o, 
come si suole dire, le plebi eu
ropee, sono emerse dall'impo
ste silenzio della storia paluda
ta e accademica e continuano 
a costruire la propria storia. 

I materiali rilevati e studiati 
convincono, per esempio, che 
la posizione della donna nella 
società contadina tradizionale 
è diversa da quella comune
mente definita come negazio
ne della persona e asservimen
to alla prepotenza maschile. 
Nel quadro non negabile di 
una vita violenta e drammati
ca, quale fu, e talvolta conti
nua a essere, quella della so
cietà contadina, alla donna, 
che gestisce sostanzialmente 
le nascite e le morti, va ascritta 
una funzione fondamentale, 
quella dell'affabulazlone. dei-

revocazione, cioè, dei mondi 
di incantesimo e di mistero 
oralmente svelati ai fanciulli: e 
insieme compete la trasmissio
ne dei saperi tradizionali, delle 
norme etiche di comporta
mento, delle terapie magiche, 
delle tecniche femminili di la
voro e di reggimento delle atti
vità domestiche. In qualche 
modo la donna ha rappresen
tato il tramite di trasmissione 
dei depositi tradizionali che 
qualificano una cultura. So
prattutto, con le strutture muta
te, sembra non essere sostan
zialmente venuta meno la fun
zione affabulatrice, con le ca
tegorie delle diversità di spazi 
e di tempi propri del favoleg
giare e del narrare e con dina
miche pedagogiche implicite, 
come quella del suscitare pau
re per realizzare nell'ascoltato
re una dominazione dell'igno
to. È, in questo senso, rilevante 
che la nuova società america
na, che evidentemente rifiuta i 
codici del linguaggio mitologi
co e le trame dell'antica favoli
stica, propone nuove immagi
ni e modelli: nei racconti che 

le baby-sitter inventano per 
trattenere i bambini loro affi
dati: il frigorifero semovente, i 
televisori con quattro zampe e 
tre occhi, i computer impazziti 
divengono personaggi di una 
nuova prorompente oralità 
tecnologica. 

Ma fonte orale non significa 
soltanto questo. Accanto ai so
lenni palinsesti della storia 
dotta si va sempre più spicca
tamente delincando una storia 
non scritta delle classi contadi
ne, proletarie, sottoproletarie 
del nostro Paese, che ha infiniti 
punti di riferimento. Contro i 
fatti della cronaca del potere 
industriale esistono, per esem
pio, te vicende di rotta e di ri
bellione delle mondine pie
montesi e lombarde, gli sforzi 
di liberazione delle lavoratrici 
del tabacco in Puglia, il movi
mento cantato e narrato dei di
soccupati e dei senza tetto di 
Roma. Come stanno esemplar
mente a dimostrare (con molti 
altri) Nulo Revelli e il suo 
•Mondo dei vinti». 

FOLCO ROUTINARI 

P er esempio - mi 
domandavo - 6 
possibile una lettu
ra congrua di Jacc-

_ _ _ pò (inteso come 
Ortis, ma anche 

come Sepolcri e Grazie e So
netti) senza la compresente 
specularità di Didimo7 Oppure 
per un altro esempio- è giusto 
incominciare con l'Ortis l'av
ventura romanzesca italiana, 
di romanzo moderno? E anco
ra: è storicamente accettabile, 
è verosimile millesimare sul 
crinale 1800 il romanzo euro
peo, senza De Foe. Fielding. 
Steme, Rousseau, Diderot, Sa
de, Goethe, Richter e via di
scorrendo? Senza cioè il senso 
e la ragion d'essere socio-stori
ca di quell'evento. Certo che si, 
se accade. E poi un termine, a 
quo per convenzionale che sia 
bisogna pur darselo. D'altra 
parte l'Ortis è davvero il pnmo 
vero romanzo moderno italia
no d'una qualche consistenza? 

Queste cose mi domandavo 
leggendo // Centoromanzi del
l'Ottocento di Laura Novali, 
una vivace prof, bresciana, ric
ca d'estro e d'iniziativa. Alle in
terpellanze, comunque, aveva 
già risposto il titolo, «dell'Otto
cento», mica del romanzo in 
genere e in specie. È vero, l'ho 
gì \ detto, ma ciò pone, in ogni 
modo, un problema di legitti
mità: se sia lecita la coinciden
te sovrapposizione di tempo 
storico e di tempo burocratico-
amministrativo (ciò vale altret
tanto per I luoghi, che so, la 
Lombardia. Napoli, ecc..). Per 
dire che farei gran fatica a ta
gliar fuori dal '900 Pascoli, ma 
anche Treves. Mi rendo conto 
che di questo passo si risale fa
cilmente e fatalmente a Eva e 
Adamo, perciò il problema re
sta, per la storiografia e il me
todo (ci sono secoli corti, co
me il '700, e secoli lunghi, co
me l'800). 

Ma al di là della millesima-
zione... Per esempio - mi dice
vo leggendo - è sacrosanta
mente giusto che Pellico stia 
tra i romanzieri (anche il Batti-
stino Barometro, che nelle im
proprie smanie genealogiche 
troverebbe un archetipico po
sto prima di Dossi-Gadda)? 
poiché Lemie prigioni tono un 
romanzo e non un memoriale. 
Ma una romanzo è un compo
nimento d'invenzione (al più 
misto di storia e di invenzio
ne), per cui anche le Prigioni 
sono «finte». Come Delitto e ca
stigo. Anzi è il nostro Delitto e 
castigo. In anticipo. Ed è pro
babilissimo persino che Do-

stoievskij l'abbia letto. 
Per esempio - mi domanda

vo - è cosi scontata e tranquil
la una linea Imbnam-Dossi-
Gadda-Arbasino (magari da ti
rar su a Ortensio Landò o al 
Cocaio)7 Sono davvero le stes
se le motivazioni della violen
za all'istituto sociale, politico 
della lingua7 E D'Annunzio 
propno non c'entra, con Gad
da? - insinua un perfido tarlo 
-. Per esempio - mi domando 
- è persuasiva quella divaga
zione verdiana, pur con tutu i 
referenti chiamati a sostegno, 
bravissimi e certificanussimi. 
tra Margherita e Violetta, Du
mas e Verdi? In Germont. Tra
viata - mi domandavo - non 
diventa il dramma della volga
mi di classe piuttosto che del
l'autorità, ben al di là di essa? 

Per esempio - mi domanda
vo - Sade è assente in Manzo
ni, ne siamo sicuri? E poi: visto 
che padre e nonno erano illu
ministi, non 6 possibile leggere 
i Promessi sposi acattolica
mente, romanzescamente co
me la stona di un self-made-
man, un archetipo di Bassetti, 
un lombardo che da operaio 
diventa piccolo industriale? 
Anche perche in quel finale, 
cosi opportunamente tirato in 
gioco dalla Novati. Renzo ra
giona pragmaticamente da pi-
colo industnale, conlermando, 
a confronto con Lucia, la ten
sione dialettica di tutto il libro 
(di tutto Manzoni), tra econo
mia politica (quella del Fermo 
e Lucia esplicita) e fede provvi
denziale, assieme alla teodi
cea degli Inni sacri. 

Questo mio interrogarmi sui 
margini di un testo vuole solo 
suggerirne la difficoltà di scrit
tura, la scommessa improba di 
ndurre in cinque/sei cartelline 
i Karamazov o i Promessi spo
si, con discorsi assennai I 
quali sono dei microsaggi che 
fungono da avviamento alla 
lettura, molto divulgativi e per
ciò di facile apprendimento. 
Percento romanzi (quanto,ha 
letto!), che forse non sono ar
chetipi ma una biblioteca 
ideale si. Con scelte originali e 
ardite, impensate in un conte
sto come quello (la Invemizio, 
per esempio) Personalmente 

•fhrsarebbe piaciuto cKeMsse 
più suo, il libro, senza citazio
ni, senza memoria di garanti 

' critici (anche perché la biblio
grafia che ne deriva e un po' 
casuale e a mezz'aria). Più co
raggio in proprio. , 

Laura Nevati, «Il Centoro-
manzi dell'Ottocento», Rizzoli, 
pagg. 640, lire 50.000 
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rofessore, come 
vanno le cose in 
filosofia? Molto 
bene, anzi deci
samente male: 
Aristotele e mor

to, Hegel pure e anch'io mi 
sento poco bene...». In molti 
casi questa nota battuta di 
Woody Alien costituisce un 
buon antidoto per reagire con 
un sorriso sulle labbra a incre
dibili episodi che, di tanto in 
tanto, turbano la vita della 
«produzione filosofica italia
na». Una «produzione» che nel 
corso dei decenni ha registrato 
delle curiose oscillazioni. Al
cuni, infatti, hanno deciso di 
aprire delle agenzie di rappre
sentanza per vendere in Italia, 
al dettaglio, prodotti filosofici 
esteri sulla cui bontà rilascia
vano ampi attestati di garan
zia. Con la conseguenza che la 
nostra cultura ha subito passi
vamente molte mode filosofi
che che taluni hanno poi inse
guito affannosamente per es
sere sempre, appunto, alla 
moda. 

Di fronte a queste forzate 
•importazioni» altri hanno in
vece reagito chiudendosi an
cor più in una tradizione na
zionale presentata come l'alfa 
e l'omega del sapere contem
poraneo tanto che recente
mente si è pure costituita una 
curiosa associazione per la di
fesa dell'italianità della filoso
fia. In ogni caso il risultato 
complessivo di tutta questa 
simpatica situazione non è dei 
più allegri giacche anche in 
campo filosofico la nostra bi
lancia commerciale con l'este
ro e nettamente In rosso: ab
biamo importato moltissimo 
ma non abbiamo esportato 
(tradotto) granché. 

Eppure era possibile seguire 
una terza via mollo più saggia 
e ricca di risultati: quella di 
confrontarsi liberamente e cri
ticamente con la produzione 
intemazionale più interessante 
cercando di costruire un pro
prio programma di ricerca ori
ginale e autonomo senza ri
nunciare agO innesti con diver
se tradizioni culturali (anche 
con quelle italiane). Natural
mente, per nostra fortuna, non 
sono mancati autori che lungo 
tutto il Novecento si sono mos
si con umiltà e tenacia lungo 
questa strada in virtù deDa 
quale sono poi giunti i risultati 
filosofici italiani più interessan
ti e duraturi. Su questo «sentie
ro» si colloca anche il recente 
volume di Lorenzo Magnani. 
Filosofia e geometria, che con 
un'analisi originale indaga tutti 
i «doni di conoscenza» chela 
geometria può arrecare allajri-
cerca filosofica. L'indagine1'e 
tanto più interessante se si tie
ne presente che l'Autore ri
prendendo temi tipicamente 
kantiani li rilegge alla luce del
le interpretazioni critiche fomi
te dalla cultura inglese (Broad. 
Hinukka) e da quella francese 
(Pelilo!) senza però rinuncia
re a costruire una sua prospet
tiva autonoma grazie alla qua
le rilegge in modo innovativo il 
convenzionalismo di Poincaré. 
Per queste ragioni questo volu
me rappresenta un'importante 
occasione per rafforzare una 
tradizione di onesto lavoro cul
turale che al di là delle mode 
non rinuncia mai a esercitare 
un uso critico e Ubero della ra
zionalità filosofica. 

Lorenzo Magnani 
•Filosofia e geometria». Gueri
ni, pagg. 178. lire 26.000 
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